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Già prenotate 
850.000 copie per 
la diffusione 
straordinaria 
di domani 

Le Federazioni del PCI hanno già prenotato oltre 
850.000 copie per la d i f fusione straordinaria del
l ' " Unità » di domani. Tra le ul t ime prenotazioni, 
dopo quelle dei giorni scorsi, f igurano quelle di 
Imola con 8.000 copie, d i Nuoro con 5.000, di 
Cagliari con 6.500. Le Federazioni siciliane d i f fon
deranno 15.000 copie dell '« Unità ». 

Continua la sfida criminale alla democrazia e alla convivenza civile 

Un altro assassinio dei brigatisti 
Ucciso a Torino maresciallo di PS 

La vittima, padre di cinque figli, aveva fatto parte dell'« antiterrorismo » - Colpito in strada mentre si recava al la
voro - Immediata reazione nelle fabbriche e nella città - I sindacati invitano a una partecipazione di massa ai funerali 

Andreotti la discute col suo partito 
— ^ ^ — ^ — » » — — — i i l . , , . . . Ì Ì ^ — p ^ — ^ L» 

Pronta tra stasera 
e domani la lista 

del nuovo governo 
La composizione del monocolore oggi al centro di un al
tro « vertice » tra il presidente incaricato e la delegazio
ne democristiana - Il PRI ha deciso di votare la fiducia 

Dal nostro inviato 
TORINO — Le BR hanno uc
ciso. hanno voluto proietta
re sul processo l'ombra tra
gica di un nuo\o omicidio. 
Un uomo, un poliziotto padre 
di cinque figli, è caduto as 
sassinato alla fermata del 
t ram numero 7, alla Valichi-
glia, colpito a morte tra la 
gente che andava al lavo 
io. nella confusione del pri
mo mattino. Un delitto infa
me. Il terrorismo aveva lan
ciato alla democrazia una sfi
da che poteva contare su una 
sola a rma : quella della pau
ra. E la paura reclamava un 
morto, un cadavere da ma 
.strare ad una città che ha 
respinto il ricatto del terrore. 

La loro nuova vittima si 
chiamava Rosario Berardi. 
maresciallo di seconda clas
so, anni 52. Negli ultimi tem
pi. tra il "74 e il "77. era 
uno dei 15 agenti dei servizi 

di sicurezza del Piemonte, ed 
in questa veitc aveva parte
cipato alle operazioni di po
lizia che avevano Dottato al
l 'arresto di tre dei brigati
sti oggi sotto processo: Lin-
trami. Paroli e Ferrar i . L'an
no scorso era con la squadra 
che. nei pressi di Gresso-
ney. arrestò Giuliano Nana . 
Fu tra i primi ad aderire al 
sindacato di polizia. Per chi 
lo conosce era un uomo cor
pulento e simpatico, un pò 
liziotto coraggioso, forte del
l'esperienza maturata in tan
ti anni di servizio. Per i bri
gatisti. probabilmente, era 
soltanto uno dei molti « cito 
ri dello Stato » da co'pire a 
morte, una povera vita da 
gettare sulla bilancia della 
loro sfida. 

Già nella prima mattinata. 
quando la notizia del sito as
sassinio si è diffusa per la 
«•ittà. in molto fabbriche vi 
sono state fermate spontanee. 

Che cosa vogliono 
«colpire al cuore» 

Il processo di Torino era 
già un banco di prova de
cisivo per la vitalità della 
nostra democrazia. Lo è di
venuto ancor più dopo >l 
nuovo assassinio del mare
sciallo Rosario Berardi, e 
dopo la defezione di quat
tro avvocati. Il processo de
ve andare avanti e non è 
affare solo di giudici, giurati 
e avvocati; né e solo affare 
di una città. Torino, ancora 
crudelmente ferita e colpita. 
E' un affare di tutta la -le
ntocrazia italiana che deve 
far sentire la sua forza e 
la sua voce. 

L'orrore e lo sdegno per 
il crimine questa volta non 
nascono dalla sorpresa di un 
fatto inaudito e non imma
ginabile. Purtroppo, nuovi 
assassina non si poterono 
escludere. La storia delle 
« Brigate rosse * è punteg
giata di questi episodi di 
crudele criminalità, potrem
mo dire allo stato puro. Co
sa vogliono? Sembra perfino 
superfluo, ormai, domandar
selo. Colpire, scuotere, liqui
dare la democrazia, la stessi 
convivenza civile. Sono i fa'
ti che lo dimostrano ma. per 
chi volesse cercarlo, questo 
obiettivo è enunciato negli 
argomenti degli stessi inter

preti di questo terrorismo 
contro la società. In un pae
se e di fronte a un popolo 
impegnato in un faticoso e 
tenace cammino democrati
co, di fronte a una demo
crazia che viene difesa, este
sa, costruita giorno per gior
no i terroristi fingono di 
aver di fronte un tiranno ne
gatore di tutte le libertà, 
oppressore e carnefice di 
tutti i cittadini. Così, chiun
que viva e. partecipi della 
attività democratica diviene, 
ai loro occhi stravolti, il ne
mico. l'equivalente di uno 
zar da sopprimere. E quindi 
sparano, uccidono, per colpi
re. dicono, < il cuore dello 
Stato ». In questa loro all'i-
civata enunciazione c'è mia 
tragica verità: nel loro mi
rino non c'è infatti un ine
sistente monacrate ma tutto 
il gran corpo della democra
zia italiana ed è contro que
sto corpo, in ogni suo pun
to. che essi rivolgono le loro 
offese, per comprometterne 
e interromperne la robustez
za. Se al posto del « cuore 
dello Stato » nei loro pro
clami si leggesse « vitalità 
della democrazia ». il loro 
proposito sarebbe svelato fi
nalmente con chiarezza. 

Defezione di 4 avvocati 
Il processo rinviato? 
E" durata pochi minuti la seconda udienza del processo 

contro le « brigate rosse » a Tonno . I! presidente Bar
baro è s ta to infatti costretto ad interrompere la seduta 
perche qua t t ro dei dieci difensori d'ufficio hanno rifiu 
t a to l'incarico. In tanto si profila un nuovo rinvio del 
d ibat t imento , la Cassazione proprio ieri ha deciso d; 
r iunire il fascicolo di T o n n o con quello r iguardante un 
processo a carico di « brigatisti » in cor->o a Milano. 
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Por lunedi, i sindacati bau 
no indetto assemblee in tutte 
le fabbriche ed hanno invita 
to i lavoratori a partecipare. 
oggi, in massa ai funerali del 
poliziotto ucciso. Tonno, dun 
quo, sta rispondendo alla sii 
da. si è specchiata nella sor
te tragica del « povero Cri 
sto » ucciso alla fermata del 
t ram, ha trovato nella sua 
morte una ragione di più per 
non cedere alla paura. 

Ripercorriamone con ordine 
ogni istante. 

Ore 7.53. quartiere Yanehi-
glia. Il maresciallo Rosario 
Berardi esce di casa. Abita 
in via Manin 1. nello stesso 
isolato del commissariato Do 
ra Vanclnglia. Da qualche 
mese è stato congedato dai 
servizi di sicurezza e desti
nato al comando del posto di 
polizia recentemente istitui
to a Porta Palazzo. Salutan
do i colleghi del ScIS aveva 
detto: " Adesso starò un po' 
tranquillo ». Cinquantadue 
anni sono già abbastanza per 
cominciare a pensare alla 
pensione, soprattutto quando 
si è nella polizia dal 1948 
e non ci si è mai rintanati 
dietro una scrivania. 

Il maresciallo percorre a 
piedi le poche centinaia di 
metri che separano la sua 
abitazione dalla fermata del 
7. all'incrocio tra corso Bei
n o e corso Regina Marghe
rita. Una passeggiata mat
tutina che ormai appartiene 
al tranquillo e tran tran » del 
suo nuovo incarico. Gli si 
affianca una « 128 » blu. Due 
uomini e una donna scendo
no con le armi in pugno. 
Sparano tutti, ripetutamente. 
Lo colpiscono al torace, al 
collo, alle braccia. Poi. quan
do è già a terra agonizzan
te. lo finiscono a colpi di pi
stola. Gli sparano alla testa. 
con la freddezza di killer con
sumati. 

Tutt'intorno la gente fugge. 
inorridita. I tre risalgono sul
l'auto. dove un complice li 
ha attesi al volante e si al
lontanano senza fretta. Dirà 
più tardi il benzinaio del di
stributore e Elf » che si tro
va proprio di fronte alla fer
mata del t ram: « Ho senti
to dei colpi sordi come di 
pietre che cadessero. Ho ca
pito che l'avevano ucciso so
lo quando l'ho visto a ter
ra. in un lago di sangue ». 

I killer hanno quasi cer
tamente usato armi munite 
di silenziatore. Armi sofisti-
c.itc. Forse avevano altre due 
auto in appoggio. Ma le te 
stimonianze sono confuse. 
contraddittorie. Arriva una 
ambulanza. Il corpo di Ro
sario Berardi viene portato 
via Rantola ancora. Sul ter
reno restano soltanto i bos
soli delle oallottole. una mac 
chia di sancue e la pipa del 
marocca Ho. 

Ore 8.31. agenzia ANSA. 
Una telefonata annuncia: 
« Siamo le BR. Abbiamo col
pito Berard i Rosario. Segui
rà comunicato ». 

D'al tra parte a Mi lano una 

Massimo Cavallini 
(Segue in penult ima) 

TORINO — Un mazzo di f io r i accostato al muro e i l marciapiede lavato dalle macchie 
di sangue alla fermata del t ram dove è stato assassinato i l maresciallo Berardi 

ROMA — Andreotti sta con
sumando le ultime ore della 
crisi di governo in una inin
terrotta serie di riunioni con 
;h organi dirigenti e i prin-
•ipali esponenti del suo par

ato. Ancora questa mattina 
lovrebbe tenere un ennesimo 
<\er t ice» con la delegazione 
lemocristiana. mentre ieri ha 
• at traversato -•>. l'ima dopo 
l'altra. la riunione della Di
rezione nella mattinata, del
la delegazione nel primo po
meriggio. dei direttivi con
giunti dei gruppi parlamenta
ri e ancora in serata della 
delegazione. E al di là degli 
appuntamenti « di ratifica ». 
la sostanza delle discussioni 
ha riguardato e riguarda 
adesso la struttura del go
verno. la sua composizione: 
temi non facili per Andreotti 
che è impegnato a costituire 
un monocolore democristiano 
con l'apporto di qualche «tec
nico V. 

Ce la farà il presidente in
caricato a superare gli osta
coli in giornata, e a presen
tare quindi nel pomeriggio la 

lista dei ministri al Capo del
lo Stato'' Qualche dirigente 
democristiano, al termine del
la pirezione di ieri, dava una 
risposta affermativa. Ma ie
ri sera a Palazzo Chigi non 
si andava oltre le previsio 
ni formulate giovedì dallo 
stesso Andreotti. « Dal Pre
sidente della Repubblica — 
aveva detto — ci andrò tra 
sabato e domenica ». K ave 
va chiarito, dopo la sortita 
socialdemocratica favorevole 
a un governo comprendente i 
partiti intermedi, di s tare la
vorando a un monocolore de 
nel quale affiancare «. ad Os
sola qualche collega y>: cioè. 
qualche altro ministro .. tec
nico -. 

Ieri mattina in una riunio 
ne molto formale altrettanto 
breve. Andreotti aveva rice
vuto dalla Direzione del suo 
partito l'ultimo segnale di 
* via libera » per la formazio
ne del suo quarto ministero 
(dopo che nella giornata pre
cedente la DC aveva consul
tato gli altri quattro partiti 
della nuova maggioranza. 

PCI, PSI. PRI e PSDI). Il 
* nulla osta > è contenuto in 
un comunicato finale, di po-
c he righe, approvato all'una
nimità dall 'organo esecutivo 
della DC: «.< La Direzione — 
si legge — udite le relazio 
ni del segretario politico « 
del presidente incaricato su 
gli ultimi sviluppi delle trat 
latice, le approva e imita la 
delegazione e l'on. Andreotti 
a procedere con gli adempì 
menti necessari per la poti 
tira conclusione della crisi 
di governo **. 

Il comunicato fotografa I" 
andamento della riunione che 
infatti .si è esaurita tutta nel 
la introduzione di Zaeeagni 
ni e nella esposizione di An 
dreotti. Il segretario del par 
tito ha detto che l'accordo 
realizzato — ov vero la maj; 
gioran/a comprendente tilt 
ti e cinque i principali par 
titi democratici, impegnati 
su un programma concorda 
to — « <"• la risposta più esaii 
ridite e impegnativa che p<> 

I (Segue in penult ima) 

Sciagura all'alba a Pontedera sulla linea ferroviaria Pisa-Firenze 

Treno di pendolari si schianta su un ponte 
Nel disastro quattro morti e decine di feriti 
Tra le vittime tre ferrovieri e un operaio - Il convoglio era lanciato a 100 all'ora - Il macchinista non ha vi
sto il segnale di pericolo? - Una manovra non riuscita? - In quel tratto bisognerebbe procedere a 30 all'ora 

Addis Abeba respinge 
la proposta somala 

Addis Abeba ha risposto negativamente alle proposte 
d. cessazione del fuoco e di t ra t ta t ive offerte dal go 
verno =omalo dopo la decisione di r i t i rare le sue t ruppe 
dall 'Osaden. ri « n o » etiopico a t tenua quindi per ora 
le speranze che s: erano aperte di una rapida solu
zione «leaoziaia delle complesse e delicate questioni che 
avevano acceso -.1 conflitto nel Corno d'Africa. 

IN P E N U L T I M A 

La violenza e la ragione 
Dico subito che r i sposo 

il t ravaglio che alcuni s e t t > 
ri sopra t tu t to di base della 
« nuova sinistra » a t t raversa
no a t tua lmen te intorno ai 
problemi della violenza e 
del l 'agire politico: non tan
to perche apprezzi l 'auten' i-
cità e la spontanei tà ovun
que si manifest ino: quan o 
perché mi paro che il di
bat t i to coinvolga anche noi. 
i comunist i : sebbene in tut-
t 'a l tra forma e con ben di-
\ e r s c responsabil i tà r ispetto 
a ques te forze della conte
stazione giovanile. 

E ' vero, o mi sbaglio, che, 
ad un anno dall 'aggressione 
a Lama al l 'Universi tà di 
Roma, si va facendo s t rada 
in ampi set tori della gioven
tù il convincimento che la 
violenza poU'tcamentc non 
paga? Che la violenza e sui
cida. perché si rivolta «em-
prc contro le file di chi la 
teorizza e s is temat icamente 
la prat ica o anche si limita 
* tol lerar la? 11 dibat t i to prò 
mosso da Lotta continua a 
Milano la se t t imana passata 
in segui to al l 'atroce aggres
sione subita da Fausto Pa
gliaro, sembra dimostrar lo . 

Ci si interroga in profondi
tà. su quella soglia-limite ol
t re la quale il problema del
la scelta politica e quello 
esistenziale tendono davve 
ro a confondersi Questa ob
biettiva confusione dei pia
ni tende davvero, come al
t re volte ho osservato, a 
confondere le idee e a ri
proporre nuove ambiguità e 
mistificazioni. Però, sarebbe 
a l t re t tan to sbagliato limitar
si a cont ranporre a questa 
confusione il modello ordi
nato della nostra razionatila 
storica. Bisogna sforzarsi di 
capire cosa sta succedendo 
e intervenire con il peso di 
idee che facciano capo ad 
esperienze reali (come cer
cherò di spiegare meglio 
più avant i ) . 

lo trovo che la consape-
volezza della mostruosità di 
un uso organico e teorizza
to della violenza sia una co
sa impor tant iss imi Mi per
met to però di osservare che 
assai più mostruoso é un 
uso organico e teorizzato 
della menzogna. La violen
za è sempl icemente il pro
dotto della menzogna, e pro
duce a sua volta menzogna. 

Non -;i è abbastanza o^ 
servato che il clima di odio 
creatosi fra certe formazio
ni della « nuova ministra * e 
il movimento operaio, o fra 
l 'una e l 'altra di quel le stes
se formazioni, discende da 
una distorsione sistematica 
della verità (cioè delle po
sizioni. delle scelte, degli at
teggiamenti reali), che non 
conosce tregua dal 20 giu
gno in poi. lo sono abba
stanza vecchio per ricordar
mi che un clima del genere 
c'era negli anni della guer
ra fredda, intorno al 1948. 
quando non ci si vergogna-
va a combat tere il movi
mento operaio a colpi di 
bugie. C e stata una \ en ta -
ta di questo clima negli ul
timi mesi, e le hanno pre
stato il proprio fiato soprat
tut to i grandi organi dell ' in
formazione borghese (e non 
borghese) , ma anche la mi
r iade di centri d'informazio
ne al ternat iva (per esempio. 
ta lune emit tent i radiofoni
che del « d i s s e n s o » ) . Que
sta ventata forse propr io ora 
si va a t tenuando: ma que
sto non deve farci pe rde re 
di mira il fatto che la vio

lenza >i combatte efficace
mente nella mi-tira in cui 
si combatte la menzog.ia, 
sforzandosi. >cmprc. di rap
presentare il più fedelmen
te possibile le posizioni al
t rui . anche quando q . ie^o 
ci costa ammet te re i nostri 
e r ro r i lo credo che :ina 
grande campagna dovrebbe 
essere lanciata con il con
corso di tutti per ristabilire 
le rerita {le verità, dico. 
non la verità) Solo uno 
sforzo sistematico in questo 
senso potrebbe far decre
scere l'odio e aumentare le 
potenzialità del confronto. 

Temo che su questo ter
reno si scontrino due con
cezioni della democrazia e 
della pratica politica rivolu
zionaria. Noi diciamo che 
la democrazia, anche quel
la formale, anche quella bor
ghese. non è divisibile II 
che significa, anche, che no i 
si può prendere a mazzate 
un fascista in mezzo illa 
s trada soltanto perche è fa
scista. L'esperienza ci dimo
stra che, se r inunciamo ad 
alcune garanzie per taluni, 
non abbiamo più nessuna ga
ranzia per nessuno di noi. 

Questo, del resto, lo dicono 
anche certi teorici de'la 
• nuova sinistra ». preoccu
pati in modo esagerato e 
persino un po' umoristico 
del modo con c u noi comu
nisti andiamo, dicono loro. 
alla gestione del potere . *-a 
nostra risposta è sempre sta
la che non si può chiedere 
per sé ciò che si rifiuta agli 
a l t r i : cominciamo col far 
par lare tut t i , ad eccezione 
dei nemici irriducibili della 
democrazia, perché questa è 
la prima garanzia (una ga
ranzia di fatto, non sempli
cemente g iur id ica) , che la 
repressione non è passata 
fra noi. nei nostri metodi 
e nei nostri a t teggiamenti . 

Poiché si ricomincia a par
lare di « l ibertà e democra
zia del movimento » (ma 
perché questa limitazione, 
che r iproduce la negazione 
stessa del l 'assunto del di
scorso?) , io vorrei ricorda
re che non decidiamo mai 
soltanto per noi stessi. Ci 
vuole umil tà pe r riconosce-

Dal nos tro inviato 

PONTEDERA — Quattro 
morti e sessantacinque feriti 
di cui quattro gravissimi: era 
un treno di pendolari, operai. 
studenti, impiegati. Il convo
glio 2371 (La Spezia-Firenze) 
si era mosso alle 6.58 dalla 
stazione di Pisa. Quattordici 
minuti dopo uno schianto ter
ribile sul iwnte di ferro che 
attraversa il Bientina a For-
nacette. una frazione del co
mune di Cascina nel pisano. 

E' stato un inferno. Il lo
comotore è deragliato e si è 
frantumato come un giocatto
lo contro le a rca te di ferro. 
le carrozze si sono sgancia
te. hanno proseguito la loro 
folle corsa e si sono arresta
te dopo essere state sventrate 
dal locomotore rimasto sui 
binari a pochi metri dal ca
sello del passaggio a Livello, j 
Probabilmente è stata la velo
cità sostenuta a provocare il 
disastro: Io dimostrerebbero i 
vagoni proiettati a decine di 
metri di distanza. 

Nella capermetta c'era il 
ferroviere Alfonso Lanza. 32 
anni. Parlava al telefono. Ha 
udito Io schianto ed istinti
vamente si è girato verso il 
ponte. 

7 Ho avuto l'impressione — 
ha detto ancora sotto choc 
— che la vettura di prima 
classe avesse saltato il loco
motore. Ho visto gente gri
dare di terrore, implorare. 
fugeire lunsio i binari >. II 
primo allarme lo hanno dato 
ali abitanti di Fornaeette e 
gli operai della Pistoni-Asso 
<he sono stati i primi ad ac-
tor re re sul luogo del disa
stro e a -.occorrere quanti 
uià feriti e >ansuinanti erano 
riusciti a lasciare il treno 
lancandoM dai finestrini Tut
ti gli abitanti delle case più 
vicine alla ferrovia s. sono 
prodigati nell'opera di soc
corso mentre iniziavano ad 
arr ivare le prime auloambu 
lanze: le porte delle abi 
tazion: si sono aperte per 
accogliere i passeggeri san
guinanti. piansenti. sconvol
ti dal dolore e dal terrore, so
no state approntate cure d'e
mergenza . 

Questo mentre, sulle stra
de. da Pisa e dai paesi vici
ni. da ogn: direzione giunge
vano a sirene spiegate decine 
di ambulanze, vigili del fuoco. 
carabinieri, militari. Poi men
tre continuava la incessante 
spola del trasporto dei feriti 
nei vari ospedali cominciava 
la pietosa opera del recupe-

Giorgio Sgherri 

PISA — Vagoni incastrat i , dopo i l deragliamento, t ra le parel i del ponte di fer ro 

A l b e r t o A s o r Rosa j (Segue in penult ima) 

(Segue in penult ima) j ALTRE NOTIZIE A PAG. 5 

finale con Nurejev 
ITNA so'a co*a al inondo 
^ ci e sembrata più no 
iosa e inutile delle a Tri 
hune politiche ». Ferie cri 
M. all'ultima delle quali ab 
biamo assistito l'altro ieri 
sera 'l'ita guidata, come il 
soti'o. l'eroico Jader Jaco 
belli, amianto del tedio. 
coadiuvato questa tolta 
da Luca di Schienai. e 
questa sola co*a e "lata ia 
lettura, che per noi non 
è andata più in la della 
pagina sette, dell'opera 
fondamentale di Giuseppi 
Tomolo, che è stato il mag 
giore economista catto'' 
co (si vede): « Trattato 
di economia soca'e >-. m 
teramente comporta dall' 
Autore sul cornicione di 
casa, nottetempo, in stato 
di sonnambulismo. Lavo 
rotore instancabile, seri 
veva. sempre dormendo. 
anche durante le notti 
piovose, ed è a questo 
grande e inconsapevole 
pensatore che si dece l'in
tenzione della penna stilo
grafica impermeabile. 

Il vero animatore, come 
tutti hanno potuto vedere, 
della serata di giovedì 
scorso è stato il segretario 
socialdemocratico Romi

ta. Egli non e più un ra
gazzo e <r' s: mostrasse 
lalmo. pomato, persino un 
p<> lento e pesante. ne->s'i 
no potrebbe treraviolior 
sene. Ini eccitiamo tutti. 
Ma ''ori. Romita e un fc 
nomeno probabilmente 
unico scattante, saettan
te. fulmineo, egli e tutto 
un muoversi m cui alla 
aaihta felicemente s'ac-
lompaqna l'armonia L'al
tra sera ha saputo essere 
il Xureicr deVa <* Tribù 
na >•>. Si voltata verso 
ognuno che interventi a. 
si sporgerà in avant' fa 
momenti anche pericolosa-
mente» p"r sentire meglio. 
si buttata indietro per non 
perdere neanche l'eco del 
ie parole che lenivano prò 
nunciate, e prendeva ner
vosamente appunti L'uni
co gesto esitante che g'i 
abbiamo f.sto fare è 
quando ha voluto portar
si una mano alla fronte 
Si e capito che non 'a 'ro
tava. sul momento, e. nel
la sua sensibilità, lo allar
ma il nulla: ma poi ha ri
mediato. Cosi abbiamo po
tuto far caso ai suoi ocelli. 
Dio santo, che occhi. Pic
colissimi e socchiusi, sem

brano a tutta prima due 
longolc. ma noi mentiamo 
ìhe guai s" li spalanca* 
»<*: ne re-triemmo abba-
a'iati. ed e per questo chp 

quando l'on. Romita ia 
dall'oculista, costui ordina 
gli occhiali neri a quello 
che viene dopo. 

L'altra sera l'on. Romi
ta era offeso perché nes
suno ha voluto i socialde 
mocratwi al governo. E' 
aiusto. naturalmente, ma 
non abbiamo pensato che 
ora aumenta la disoccupa
zione. e uno come Romi
ta. con quei riflessi cosi 
pronti, un posto non lo 
troia neanche in tram. 
Pare che tutti abbiano fat
to le scuse per la crudele 
esclusione a quelli c&l 
PSDI. e leggevamo ten 
che l'on. Moro si e giusti
ficati con particolare insi
stenza col senatore Sara-
gat. infunatissimo. Ma il 
presidente della DC sa be
ne che Saragat e il solo 
uomo al mondo il quale m 
tutta la sua vita non ha 
mai detto: « Questa non 
la bevo >>. 

Fortebraccio 
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